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Pasolini postumo al Teatro Romano di Benevento tfAjft;-̂ ' 

.ovvero 
in 

Un'ideale prosecuzione deir«Orestea», fitta di richiami al nostro 
tempo - Testo non privo di squilibri, messo in scena con decoro 

; Oal nostro inviato. -

BENEVENTO — Pilade. chi 
era costui? Poco più di un no
me, nelle opere dedicate dai 
sommi tragici greci (Eschilo, 
Sofocle, Euripide) ai momenti 
culminanti della storia degli 
Atrìdi. Un'ombra silente, ma 
fida, accanto ad Oreste. L'ami
co per definizione. 

Nel periodo '66-'69, allorché , 
metteva mano, in varie stesu
re, alla maggior parte dei titoli 
del suo teatro — fra cui appun
to Pi/ade e /if/abulazione — 
Pier Paolo Pasolini si trovava 
a commerciare assiduamente, 
nel suo intelletto, con gli anti
chi miti, e con le loro rappre
sentazioni prime. In quegli. 
stessi anni, tra i suoi lavori ci
nematografici, vedono la luce 
Edipo re e Medea. Ma forse l'i
dea originaria di Pilade risale 
a quando lo scrittore curava 
per Vittorio Gassman la tra
duzione deU'Orestea, ai fini di 
un memorabile allestimento 
siracusano del 1960. 

Pilade, infatti, si pone all'i-
nizio come un quarto capitolo 
della trilogia di Eschilo. Assol
to del delitto di matricidio dal 
tribunale finalmente umano 
dell'Areopago, fondato da A-
tena, Oreste assume il potere 
in Argo, e dichiara di voler go

vernare da re democratico, 
consacrato dal voto popolare. 
Il suo pensiero è tutto al futu
ro. Ma Elettra, la sorella, che 
pure lo ha incoraggiato e aiu
tato nella lotta contro gli usur
patori Clitennestra ed Egisto, 
guarda ora indietro, al tempo 
perduto, e si erge quasi a vin
dice degli sconfitti. 

Quanto a Pilade, il suo dis
senso nei confronti del nuovo 
ordine • sembra esprimere 
quello dei diversi, dei margi
nali, degli esclusi di sempre. E 
l'esercito che egli mette in pie
di, e col quale muoverà contro 
Argo, è composto largamente 
di contadini, ma anche di altri: 
•i più poveri degli operai, di
soccupati, immigrati dalle 
campagne pieni di figli, e u-
briaconi, sfruttatori di donne, 
ladri.,.». . • • » • 

Qui giunti, sarà abbastanza ' 
evidente e trasparente la me
tafora pasoliniana: l'autorità 
paternalistica e illuminata che 
Oreste incarna (continui sono i 
suoi appelli alla Ragione) so
vrintende a una moderna so
cietà borghese e urbana, sazia 
di sé ed iniqua; ma la rivolta 
dei reietti, che Pilade capeg
gia, potrà avere solo carattere 
distruttivo, e la vittoria, sem
mai. toccherà ancora a qual

cun altro. Del- resto, in Pilade, 
che nel Teatro Romano di Be
nevento ha affrontato ora una 
prova della ribalta a lungo at
tesa, e in qualche modo temu
ta, le cose sono assai più com
plicate di quanto non possa di
re un breve riassunto delle li
nee essenziali della trama. 
Dietro il discorso politico, che 
riprende o anticipa, poi, certe 
battagliere prese di posizione 
(contro il consumismo, in dife
sa dei valori della civiltà rura
le) del Pasolini maturo, sino 
alle soglie della sua crudele 
scomparsa, si profilano diffe
renti ossessioni e rovelli, con 
grossi richiami psicanalitici. 
Così, la «diversità» di Pilade 
svela anche una precisa natu
ra omosessuale, e il suo inopi
nato incontro d'amore, con E-
lettra si svolgerà, dunque, nel. 
segno di una violenza fatta e 
lei e a se stesso. • • *• • 

Inoltre il testo abbonda di 
digressioni, di deviazioni, di a-
perture liriche in sé apprezza
bili, ma scarsamente congrue 
a un limpido sviluppo di temi. 
Poema drammatico più che ; 
tragedia in versi (di libero me
tro) ha i suoi toni alti forse 
proprio negli scorci «laterali», 
meno organici alla vicenda, 
come la profezia — affidata al 

canto delle Eumenidi — di 
una grande, irripetibile sta
gione di fraternità e generosi
tà, l'epoca della Resistenza; o 
come, a rovescio, la prefigura
zione degli orrori del nazismo, 
che Atena dipinge con le sue 
parole. 

Possiamo rimproverare al 
regista Melo Freni di avere 
dissolto il primo dei due passi 
citati in un coretto alquanto 
convenzionale; comprendia
mo meglio la drastica riduzio
ne effettuata sull'intervento 
della Dea (la cui presenza ri
mane invisibile, mentre la vo
ce — di Victoria Zinny — è 
incisa su nastro). Comunque, 
vigorosi tagli sono stati appor
tati un po' dappertutto, senza 
che se ne alleviasse un'inerzia 
di fondo delle situazioni. 

E tuttavia, l'impresa non 
manca di un'ambiziosa nobil
tà, nel cimentare attori di va
ria formazione è inclinazione 
con un linguaggio arduo, in
consueto alle nostre scene, in
sidioso nella sua struttura, non 
sempre controllata, fra im
pennate poetiche, spaziosa o-
ratoria, spicciolo.. sillabare 
quotidiano. Il Coro —• un 
gruppo locale — è, con l'ecce
zione accennata sopra, discre
tamente disposto nella sua 

plasticità, e ben guidato vocal
mente da Simona Caucia e 
Maria Teresa Sonni. Luigi 
Mezzanotte, interprete di sin
golare temperamento, ha for
nito, alla «prima», una presta
zione discontinua, ma in cre
scendo nelle fasi decisive: è lui 
Pilade, affiancato a un Oreste 
di buon peso. Franco Interlen-
ghi, e a un'Elettra accesamen-. 
te meridionale, Ida Di Bene
detto. In più ruoli, Mario Ma-
ranzana gusta e fa gustare a 
noi, con sottile adesione, il fra
seggiò e il lessico dell'autore. 

Lodevoli contributi offrono 
pure Gianfranco Mari, Marina 
Ruffo e il giovanissimo Erne
sto Lama. I costumi, intonati 
adeguatamente a un grigio do
poguerra del nostro secolo, so
no di Iolanda Stefanucci, le 
musiche di Donato Russo. Le 
accoglienze del pubblico, folto 
e attento, cordialissime. Dopo 
Benevento, dove ha incontra
to ospitalità e impulso produt
tivo, lo spettacolo toccherà al
cune altre piazze estive. 

Aggeo Sa violi 

NELLA FOTO: Luigi Mezzanot
te. Ma Di Benedetto e Franco 
Interlenghi in «Pilade» 

A Pescara è salpata «La città viva»» messinscena dannunziana 

Aiuto, marinai, la terra tremai 
Pagliai, Paola Gassman e De Carmine nell'adattamento delle «Novelle della Pescara» di De Chiara 

-,\ 

«Mayerling» 
e il circo 
di Glenn 

Ford, in TV 
Sulla blàsonatissima tra

gedia di Mayerling (Rodolfo 
D'Asburgo e la sua amante 
Maria Vetserà furono tro
vati morti nel casino di cac
cia) sono corsi fiumi d in-
chiostro e sono stati girati 
chilometri dì pellicola. ' Il 
film che la Rete due propo
ne - stasera («Mayerling», 
regia di Terence Young) 
non sì distingue dalla gran 
massa di prodotti analoghi 
per particolari meriti, ma 
neppure per eccessivi de
meriti. Girato secondo i ca
noni più classici del dram
mone romantico-storico, 
vede in Omar Sharrf e Ca
therine Oeneuve due inter
preti più decorativi che 
convincenti. Per chi ama le 
belle coppie in costume, I' 
appuntamento comunque 
è da non perdere: Rete 
due. ore 20.40. 

Più stimolante H «clou» 
•una Rete uno. Si tratta di 
una nuova serie di telefilm 
americani, e fin qui niente 
di nuovo sotto 0 sole. L'ar
gomento. però, sembra 
meno scontato del solito: si 
tratta di una «strana cop
pia» (padre e figlia) che vi
va in un circo, dividendo 
con gK artisti-uomini e arti
sti-animali gioie e dolori, 
eccetera eccetera. Niente 
di eclatante, ma per lo ma 
ito ci verranno risparmiati 
ammazzamenti, insegui
menti automooals uct con 
stridii di gomme • fìegor di 
lamiere, • soprattutto poli
ziotti mesceUuti e regenia-
ni. La serie si intitola «Puch 
• Jody» • il protagonista e 
di tutto rispetto: Glenn 
Ford. La prima puntata va 
in onda sulla Rete uno aNé 
20.40. 

Due doverose segnala 
zkmi musicali: aula Rete 
uno, alle 22.55, va in onda 
«Mister Fantasya, il godibi
le programma di Paolo 
Giaccio. Questa aera il 
«menù* prevede la grande 
Joni MHcheH, i soliti «Ita-
aan graffiti» di Ivan Catta
neo. un ritratto del giovane 
cantautore meridionale 
Mimino Cavallo a un tuffo 
nel passato (che dura) con 
Pappino Di Capri. Sulla Re
ta tre, aNé 22, per la rubri
ca «Rockconcerto», di sce
na i affine Betox Zero»; un 

«hard rodi». Effattacci. 
gran baccano. E la, .colonna 

gno Unito. La signora The-

Nostro servizio 
PESCARA '— Raffiche di ven
to colpivano sabato sera il tea
tro •classico» di cemento ar
mato che sorge sul lungomare 
di Pescosa. Le quinte ed i fon
datine sul palcoscenico adat
tato a raffigurare un portic<-
dolo,- tremavano. Fermo, im--
mobile, stava solo quell'altissi-
mo e incongruo obelisco che si 
alza ai limiti del prato, e che 
l'altra seta, in segno di festa, 
era illuminato da potenti getti 
al neon. Insomma, affrontan
do La città viva, ti libero adat
tamento che Ghigo De Chiara 
ha ricavato dalle Novelle della 

. Pescara di Gabriele D'Annun
zio e che Nino Mangano ha al
lestito per le piazze estive, ci si. 
sentiva assai poco al sicuro, e-
sposti. 

Sul lato sinistro della scena 
(approntata da Giovanni Li
chen) l'insegna d'un 'Antico 
Caffè» accoglieva le chiacchie
re dei due avventori — presto 
diventati tre con l'aggiunta di 
Don Giovanni Ussorio (Ugo: 
Pagliai) — destinate a spe
gnersi in un mormorio di am
mirazione all'entrala fatale 
della diva Violetta Kutufà 
(Paola Gassman). Perché ap
punto sulla Contessa d'Amalfi 
— bell'incrocio narrativo di 
appetiti sensuali, miseria nera 
e pruriti provinciali — ha 
puntato De Chiara nel dare un 
centro alla propria stesura 
drammaturgica. 

Intorno, come un coro mini
mo (magari un po' troppo boz-
zettistico) dovevano allinearsi 
le vicende degli altri nove rac
conti: una mappa di nomi, me
stieri. passioni e malattie della 

Renato De Carmine nella «Città viva» 

. . y 

Pescara 1880 che prènde no
me, per contrasto, dalla trage
dia dannunziana La città mor
ta. ( proprio a questa omoge
neità, invece, che s'è opposto 
fra turbini e improvvise bo
nacce, reali e metaforiche, tut
to l'allestimento. 

Ecco, allora, che Violetta ar
riva e arremba i notabili del 
luogo: la possanza della Gas
sman è già, dall'inizio, di voce 
più che di corpo, i nervi sono 
in eccésso, l'allegria, per trop
pa eleganza, si tinge a tratti 
addirittura d'isteria. Violetta 
è la cantante che imbriglia le 
menti e i corpi dei pescaresi, 
investendo la città ai fine-se
colo (agricola, marinara, qua-
si-modema contemporanea

mente) d'una zaffata di pro
fumo da poco prezzo. Don Gio
vanni, il baronetto, le cade ai 
piedi: e Pagliai quest'inginoc
chiamento lo rappresenta con 
efficacia, in punta ài ghette, 
con decisa comicità da vaude
ville (in Feydeau sii rivelaio, 
quest'inverno) felino e rilas-. 
sato nella macchietta del bor
ghese d'età umbertina. È un 

E rimò còro che, nonostante la 
uona patta di questo Don 

Giovanni (ma sul finale anche 
luì peccherà per qualche sbra-
catezza), è già stonato. 

Mentre in basso si sospira 
per Violetta, in alto, su quinte 
fragili come ostie (finiranno 
male) si scatenano i cosiddetti 
sentimenti elementari. Cioè ci 

si ammazza tra fratelli come 
nella Madia (ma qui è una 
morte da PttjcineUa,'peT-trop-. 
pe bastonàtefi^si amoreggia 
(rigidamente) -davanti al 
mortof come nella Veglia fu-. 
nebre; si'ruba per (plateale). 
fame di sesso, come nei Ma* 
renghi, e cosi via.- Renato De 
Carmine è il leader delia trup
pa dialettale, capo carismatico 
della torma dei diseredati,, e 
assume vesti sempre diverse. 
Accetta, così, plactdamente di -
renderò responsabile dei peg
giori peccati di regìa. Lui, che' 
conosciamo come solido atto
re, è un Mungià cantastorie, 
smaccato come un guru truf
faldino; è un contadino, o una 
vittima dei cerusici di mare, 
che non risparmia urla, mu
gugni, strepiti, grida di «al mi
racolo». 

Intanto, ai lati della scena, 
sono calati due medaglioni: la 
Madonna da una rtarte e un 
santo daU'àltra. Osservano, 
con la staticità delia pittura 

£tta coi gessetti, l'epilogo del-
vicenda di Violetta e Don 

Giovanni: lei fugge, portando 
con sé gioielli, vesti, perfino 
una pianola. Raffiche di vento. 
Lui l'implora. Un turbine. Si 
recita ancora un po', sul bat
tello del Cerusico: il vento ac
cresce la veridicità della tem
pèsta. Qualche battimano co-
minca a percorrere la platea. 
Le quinte crollano. Il pubblico 
se ne va alla spicciolata. Inizia, 
sul palcoscenico, lo spettacolo 
più sfortunato e bello, con gli 
attori che come marinai urla
no per salvare l'intera messin
scena. 

Maria Serena PaKeìri 

PROGRAMMI TV 
D 
13.00 

13.30 
17.00 
17.05 
19.00 

10.20 
19.4S 

T V 1 " ; •:'••- ,-; • 
UN CONCERTO PER DOMANI, musiche di Weiss. Bach/Paga-
nini. Barrios. Ponca 
TCI^OtOfUIALE-OGGIALPARLAMCirrO 
FRESCO FRESCO: musica, spettacolo e attualità 
LE ISOLE PERDUTE. R. TESCHIO PARLANTE. 
DICK BARTON - ADENTE SPECIALE, con Tony Vogel. James 
Cosmo. Anthony Heaton (7* episodio) 
MAZaUGA mZ»: «La fonami svBMceMa Sanie» 

20.40 PUNCHEJOOV. 
21.S* TRtSUNA SINDACALE: incontro stampa CGIL—OSL-UIL 
2 2 . M MISTER FANTASV-Musica da vedere 
23.4© TnEOtORNALE - OGGI AL PARULMENTO 

• TV2 
13A0 TG2 - ORE TREDICI 
13.15 OSE: STORIA DEL CINEMA DIDATTICO D I , 

(rep. 7. puntata) 

17.00 I un miracolo», con Paul 

17.40 
10.00 
10.30 
10.50 

19.45 
20.40 

«1924: 
Copley. Pamela Brighton, (2. parta) 
FIOR DI FAVOLE - Disegni animati 
«L'WVIINMC» documentario 
DAL PAPOJIMENTO - TG2 «PORTIERA 
S.W.A.T. SQUADRA SPECIALE 
ni». _ 
TG2 TELEGIORNALE 
MAYERLING - Regìa di Terence Young. con Omar Sharìf. Cathe
rine Deneuve. James Mason, Ava Gardner 

vi piroma-

• TV 3 
19.00 TG3 
19.15 TV3 REGIONI - Intervallo con: Tom e Jerry 
19.50 ANTOLOGIA DI DELTA. 
20.10 OSE: GLI •«CfDENTI NELL'INFANZIA (repl. 2. parte) 
20.40 CONCERTO DEL RIARTEOr - Musiche di Woifang Amadeus 

Mozart e di Cari Maria Von Weber 
21.35 TG3 - Intervallo con: Tom e Jerry 
22.00 ROCKCONCERTO - Nine Below Zero al Marquee di Londra 
22.25 aMPOSSRNLE... NON ESISTEI (1975) regia di Robert lamou-

reux. con Jean Lefebvre. Pierre Mondy. Robert Lamoureux ' 

PROGRAMMI RADIO 
D RADIO 1 
ONDA VERDE • Notine giorno per 
giomo par chi giada: 7.20 8.20 
10.03 12.03 13.20 15.03 17.03 
19.20 21.03 22.30 23.03 
GIORNALI RADIO: 7 8 13 19 GR1 
Flash 10 12 14 17 23:6.44 Isti al 
parlamento - Le commissioni parta-
mentart; 7.15-8.40 La combinazio-
n» musical»; 8.30 Edtoola da) GR1 : 
9-10.03 Rad» anghe noi; 11 

12.03 Ma non ara 

l'anno prima?; 12.25 Via Asiago 
tenda; 13.15 Master; 14.26 Ipote
si: 15Errepiuno-Estate: 16.10 Ral
ly: 16.35 La Oagaria: 17.03 Blu 
Milano; 18.28 A tempo di prima;: 

19.15 RadKMno Jan '81 ; 19.40 
La civiltà dello spettacolo. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 3 0 7.03 7.30 
8.30 9.30 11.30 12.30 13.30 
16.30 17.30 18.30.19.3022.30; 

6 - 6.06 - 6.35 - 7.05 • 7.55 • 
8.451 giorni (al termine sintesi pro
grammi); 9.05 «Deano a castigo» 
di f. Dostoewrsky; 9.32 La luna nel 
pozzo; 11.32 Come vivevano gli in
diani: 11.56 Le miRe canzoni; 

12.10-14 Trasmissioni regionali; 
12.45 Contatto rad»; 13.41 
Sound-Track: 15 Le interviste im
possessi (al ter mei» le musiche di 
Pina Cstvi): 15.30 GR2 Economia: 
15.42 Tutto il caldo minuto par mi
nuto; 19-22.40 Facciamo un pas
so inda*©: 21 Conce) li operistici.. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45 7.25 9.45 
11.45 13.45 15.15 18.4520.45: 
6 Quotidiana Radotre; 
6.55-8.30-10.45 • conceno dei 
mattino: 7.30 Prima pagina: 9:45 
Sa ne pana oggi: 10 Noi. voi loro 
donna; 11.55 Pomeriggio musica
le; 13.35 Rassegna dea» riviste: 
15.15 Rasisans culturali; 15.30 
Un cene decorso; 17 Lhaka di 
campagna: 17.30 Spazio tre. 21 
Appuntamento con la 

Bologna: 
e il rock 

l i 
come una 

« pin-up » 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Con il concerto 
dei ' «Chrome» (USA), dei . 
.NOIA.» (RA) e degli «Hi Fi 
Bros» (BO), recuperato dopo 
che il nubifragio di sabato a-
veva allagato il Parco della ex 
Manifattura Tabacchi si è con- -
elusa Electra 1, l'ottima rasse- -
gna di rock «mutante e con
temporaneo» indetta dalla , 
coop. «Harpo's Bazar» e patro- ' 
cinata dall'assessorato .comu
nale alla cultura. Niente bi
lanci per questo festival che si 
è detto indirizzato — non sen
za una punta di tenerezza me
tropolitana— ai «fantasmi del 
futuro», solo il tempo di im
mergere i rullini fotografici 
nell apposito acido e di svilup
pare qualche istantanea... 

TRIBALITÀ — Smilzo, al
lampanato, gli occhiali spessi 
due dita, i calzoni di flanella 
in pieno luglio, nell'insieme 1' 
aria del borsista universitario 
venticinquenne: Arto Lin-
dsay, il chitarrista dei «DNA», -
è arrivato diversi giorni prima 
degli altri a Bologna, è U pri
mo fantasma-del-f uturo in cui 
ci imbattiamo. Poi ci sono.Tiro • 
Wright (basso, e x «Pere Ubu») •'> 
e la deliziosa batterista giap
ponese, Ikue Mori, completa-.'... 
mente-prèsi dal concettò di • 
tribalità, cioè dal processo di ' 
rituàlizzazione collettiva «pri- ' 
mitivo», trasposto nell'era vi- • 
deoelettronica. I «DNA», per 
35 minuti, segnano l'esperien
za dei due-tre mila convenuti,' 
al Palazzo dello Sport con un -
torrente di suoni, di sicuro i -
più crudi e meno compiaciuti 
dell'intera rassegna. Il rock, a 
questo punto è solo un ricordo '• > 
pallidissimo, una pin-up jn- • 
giallita sul comodino. I.brani ; 

dei «DNA» durano in media un -
minuto o due: concentrare in . 
pòchi istanti il nucleo dell'in
formazione ritmica e melodica 
e trasmetterla.direttamente ai 
centri nervósi.del beneamato 
fruitore. Loro lo sanno fare. 

SALIVAZIONE — «Se c'è 
una-cosa che odio a questo ; 
mondo è la saliva», dice Ciro 
Robert Squibb dei «Gaz Neva
ta» prima di salire sul palco: ; 

«Il primo che sputa stasera lo "' 
faccio secco».(il kimono e la 
benda da samurai,' il nuovo -
look, alla Kurosawa dei «Gaz -
Nevada» gli conferiscono un* ;' 
aria marziale). La salivazione " 
è stata un tema di grande risal
to ad Electra li una banda ha, " 
seminato il panico tra i musici
sti, sputacchiandoli secondo il . 
vecchio còdice punk;' Peter -.' 
Murphy, il cantante dei «Bau- e' 
haus», ne è stato letteralmente •-'; 
sommerso. Marion D'Ambur
go dei «Magazzini Criminali». 
(l'ex Irene ai Crollo nervoso) 
ha provato a reagire roteando 
il microfono sulla testa del sa- .' 
livario, ma quello, per niente 
intimorito, si è intascato il 
pick-up, lasciando Marion con 
il filo in mano. Un critico bo
lognese si è scagliato, prima fi- ' 
sicamente e poi professional
mente, sulle pagine del suo 
giornale, contro i .«terribili -
punita». Provinciali è questo il 
modo di fare? «Punk is dead», 
vergogna. Molti la pensano co
me lui. -

MEMORABILE — Peter 
Gordon, ritratto fedele di «gio- ~ 
vane artista americano», figlio 
della sperimentazione con
temporanea affascinato da o-
gni musica «reietta», sostiene 
che la sola musica importante 
sia quella che si tiene a mente. 
Quando suona da solo il sasso-. 
fono ed il sintetizzatore, non 
improvvisa, ma torna su certi 
suoi materiali (non scritti), ag
giungendo dettagli, depositan
do «detriti», particolari sugge
riti 11 per lì dal riascolto elei 
suoi nastri preincisi. E un mo
do di lavorare curiosamente 
simile alla «oomposizipne si
multanea* teorizzata da altri, 
solo realizzata con mezzi di
versi, altra cultura.-1 «Lounge 
Lizard» di John Lurie, vestiti 
in modo ineccepibilmente si
mile ai jazznian degli anni 50, 
aggirano il problema: gli stan-
dards di Thelonius Monk ven
gono assemblati col «rumore» 
del sintetizzatore edella chi
tarra elettrica senza sgarrare 
di un rigo dall'unità di stile (e 
di immagine) con cui il gruppo 
si è sacrosantamente afferma
to come «il migliore del 1981». 
Il finto-jazz dei «Lizard» (mol
to gradito al pubblico bolo- • 
gnese) é un gioco di simulazio
ne che prende il via da cooi-
jazz, da Miles Davis per arri
vare ad una autentica (o me
glio: inautentica) fantamu-
sìca, fiction sonora che gioca 
con la' storia falsificandone i 
reperti. 

VIDEOELETTRONICI — 
Le immagini «Mistaken Me
morie; of Medieval New 
York», un lavoro realizzato da 
Brian Eno dalla finestra della 
sua abitazione newyorkese 
consta di poche sequenze: case 
a mezzobusto, nuvole scorre
voli sullo scenario celeste, mu
sica lenta e classicissima di 
Eno, «per ambienti». Il video
nastro e stato ripetuto più e più 
volte in una sala sempre piena 
di gente. Infine un filmato dei 
•Gaz Nevada» proiettato sul 
soffitto del Palasport durante 
il loro concerto (avrebbe potu
to intitolarsi «facce di gente 
qualsiasi»), un dispositivo qua
si scientifico per far strabuzza-, 
re gli occhi a viva forza, persi
no agli scettici, che non si stu
piscono mai e tengono le pu
pille riparate da lenti a spec
chio. 

FaMo Mptegnini 

VENEZIA — Figlio di vetro-
rio, Vittorio Zecchin—come 
sottolinea nella presentazio
ne Guido Perocco — è artista 
la cui originale vicenda è tipi
camente muranese e non può '. 
essere staccata da Murano 
«per la purezza della fantasia 
che continuamente accampa- . 
gna la sua opera poetica, le- : 

f iata all'incanto del vetro e al-
'illusione traslucida del cri- '. 

stallo'. La mostra di Zecchin 
(1878-1947) che è ordinata al 
piano nobile di Ca' Pesaro fi
no al 26 luglio, attraverso più 
di 200 opere tra vetri, dipinti, 
disegni, arazzi e ricami, è la 
rivelazione di una singolare, 
forse primaria, personalità 
dell'arte Liberty-Déco. che è 
innanzitutto un artigiano di. 
mestiere sommo e che proprio , 
attraverso la sublimazione 
della manualità ha raggiunto : 
una espressività sensuale, • 
notturna, orientale del colore 
e della linea tra il 1910 e il 
1930 che sono gli anni suoi d'. 
òro per invenzione e immagi- i-
nazione /coloristica e lineare. • 
Ma, insisto, senza la straordi- \ 
noria manualità del vetro U ; 
sito colore e la sua linea reste
rebbero confusi nel gran mare 
dèlio stilismo Liberty è Déco. 
Il nostfo muranese ebbe alla ; 
Biennale del 1905 la rivela- < 
zione lineare, ritmica e òrieh- ' 
talet di Jan Toorop e del suo 
dipinto *Le tre spose» che, • 
per lui, fu la liberazione dal 
'naturalismo e dal verismo del • [ 
tardo Ottocento italiano e ve- • 
tieziano. E fece gli incontri 

S'usti e utili alla mostra Bevi-
cqua La Masaa Ca' Pesaro ; 

dove passarono non pochi tra : 
gli innovatori dell'arte italia- • 
né. Erano eli anni ' che ai 
Giardini della Biennale pas
savano i Preraffaelliti inglesi, 
Moreau) Odilon Redóni Klimt 
e, attraverso Toorop, l'Orieh- : 
te, il simbolo, il decorativismo 
vegetale e cosmico. Ma, per 
naturale istinto o per salde 

Favole liberty 
del vetraio 
di Murano 

Alla scoperta di Vittorio Zecchin arti
giano di una Venezia preziosa e notturna 

radici nel lavoro antico di 
Murano, l'Oriente di Zecchin 
restò in laguna, filtrando ed 
esaltando colori e trasparen
ze della luce della laguna col 
suo -candore» artigiano. For
se, aveva molti numeri per e-
mutare Gino Rossi ma non lo 
fece. Nel 1912, conobbe il pit
tore Teodoro Wolf Ferrari, ' 
che portava il vento di Mona
co, e realizzò con lui vetri e 
vetrate. Il vetro dipinto del 
1913, *La Dogaressa-, è un 
capolavoro di Zecchin e dice 
tutte le sua capacità immagi-
'native e tecniche di costruire 
una figura molto sensuale e 
ritmica, tra il rosso-arancio e 
l'azzurro, traversata dal ba
gliore della luce tra cielo e 
mare. Nel 1914, per l'albergo 
Terminus di Venezia esegue 
il fantastico ciclo pittorico 
"Le mille e una notte* su die- _ 
ci pannelli sontuosi e favoli
stici, erotici e notturni, che a 
ragione Perocco dice il capo
lavoro liberty a Venezia. Du
ra/ite la prima guerra mon
diale impianta a Murano un 
laboratorio per arazzi di lana 
e seta e anche qui profonde 
tesori di fantasia e di-mano. 
Direttore di una delle più im
portanti vetrerìe di Murano 
realizza vetri splendidi e ot
tiene grandi riconoscimenti 

all'Esposizione internaziona
le dì Arti Decorative di Parigi 

. nel 1925. 
'• Il ciclo de 'Le mille e una 

notte» appare come un gran-
• de punto d'approdo e di svi

luppo per l'immaginazione e 
la tecnica coloristico-lineare 
dello Zecchin più sensuale e 
favolistico. Grandi campiture 
verticali e sinuose dì colore 
che la linea ondulata circo
scrive e ritma sensualmente. 
Le superfici sono trapunte a 

' giardino fiorito, a cielo stella-
: to: spesso il nero della notte è 

il fondo cosmico su cui 'can
tano- linee e colori con un 
candore e un lirismo.davvero 
rari. Quando si esce dalla mo
stra e si rientra nella luce di 
Venezia decorativismo e sim
bolismo Liberty-Déco'di Vit
torio Zecchin continuano a 

; vivere nello spazio, net mate
riali, nell'architettura anche 
minima di Venezia. Zecchin 
ha condensato in un'vetro, in 
un dipinto, in un ricamo, in 

'- un arazzo, lo spettacolo quo
tidiano e la storia di Venezia. 

Dario Mica ce hi 

NELLA FOTO: «Contemplazio
ne» 1921 

scultore 
delle 
citta 

frontali 
.. Dal nostro inviato ' 
RIMINI — Non c'è alcun 
dubbio sul fatto che nel pa
norama della scultura con
temporanea Pietro Consagra 
occupa un posto di tutto ri- -
spetto; e questo non soltanto 
grazie ad una vicenda di la
voro seria ' e consapevole, 
quanto per la peculiarità del
le sue scelte espressive orien
tate a togliere, secondò le sue 
stesse, parole, «l'oggetto dal 
centrò ideale*: da qui il pas
saggio alla «scultura fronta
le», unica possibilità deputata 
ad avallare tale spostamento 
di prospettiva visuale. Anco
ra una volta assunti del gene
re prendono immediata evi
denza in occasione di un'e
sposizione, in questa circo
stanza nello splendido salone 
del Palazzo delTArengo di 
Rimini dove, per l'organizza
zione del locale Assessorato 
alla Cultura e per le attente 
cure critiche di Guido Ballo, 
è stata allestita fino al prossi
mo 30 settembre un'ampia ed 
esauriente antologia dell'ar
tista siciliano. 

Forse un po' stretta e quin
di con qualche opera in ec
cesso, la mostra ricostruisce 
con verisimiglianza più o 
meno l'intera carriera di 
Consagra, dagli inizi ai più 
recenti esiti espressivi, nell' 
ambito dei quali si segnalano 
per forza poetica due straor
dinari «Legni bruciati». . . 

Se ormai da anni, dunque, 
per Consagra la scultura è u-
n'evidenza soprattutto bidi
mensionale, agli inizi non era 
stato così. Le opere dell'im
mediato dopoguerra, ai tem
pi caldi e densi di futuro di 
•Forma 1», parlavano un Un* 
guaggio soprattutto vertica
le; era quella l'epoca dei «To
tem», omaggi ad artisti del 
passato e segni di grande e 
non retorica tensione civile 
(il «Totem della liberazione» 
e il «Monumento per il sinda
calista siciliano» fra gli altri). 
Da quel momento, per molti 
versi germinale, la ricerca di 
Consagra è venuta svilup
pandosi lungo Riverse diret
trici di marcia, sia da un pun
to di vista tematico («Conver
sazioni», «Piani appesi». «Citta 
frontale», «Trame», «Ferri di 
Matera», «Lenzuoli») che dei 
materiali (bronzo, ferro, al
luminio. legno, acciaio, gra
nito, alabastro), senza tutù-
via cedere ne ad un possìbile 
Suanto piatto sociologismo 

ei contenuti evocati né al 
sempre pericoloso fascino 
della materia in quanto tale. 

{ $ & & £ # ,.„,........ . 

Pietro Consagra: «Ferro trasparente bianco» '68 

.Arduo e forse ingiusto iso
lare in questa sede gli aspetti 
di maggiore interesse; tutta
via altrettanto ingiusto: pas
sare sotto silenzio quelli-che, 
almeno per chi scrive, resta
no i tratti peculiari della mo
stra, come ad esempio gli ec

cellenti pezzi compresi sotto 
il titolo «Sottilissime», dove 
scultura e pittura sembrano 
integrarsi sulla scorta di un 
segno nervoso e di raffinata 
intensità. 

Vanni Bramanti 

I paesaggi che 
ci portiamo dentro 

FALCONARA (Da. Mt )—Nel piccolo castello di Falcona
ra Alta — uno dei tanti gioielli dell'architettura In lateri
zio delle Marche — è aperta fino al 26 luglio (ore 17-22) 
una mostra di Luciano Cacciò che porta un titolo signifi
cativo «Il segno e la carta* e comprende un gruppo di 
disegni tra il 1971 e il 1980. dalla serie della «Caccia» alla 
recente «Il silenzio della battaglia », con un catalogo che , 
raccoglie scritti da quello primo di Marta a quello ultimo 
di Volponi. La scelta del segno e della carta corrisponde a • 
una sensibilità, a uno sguardo, a un modo di dar forma 
•scrivente» che attraverso la griglia dell'esistenza fa pas
sare fenomeni assai più generali della vita e della storia. 
Così, tra automatismo surrealista e controllo dell'avven
tura grafica di segni e macchie e cancellature fino alla 
grande fioritura germinale del colore nei fogli ultimi, si 
delinea un insieme di «paesaggi» mài visti che salgono 
dalle profondità dell'io; dai suoi più segreti impulsi vitali 
ed erotici, dalle sue ferite, dalle sue paure. Vengono fuori 
Immagini di un pianeta sconosciuto con misteriose infio
rescenze gialle, verdi, viola, rosse, azzurre celestiali e con 
tracce di «colline», «vallis «sentieri»: infiniti percorsi su 
una landa deserta ma come cosparsa di resti di qualcosa 
di terribile che è accaduto. Sono, mi sembra, immagini in 
parallelo di quel desiderio di liberazione che la psicologia 
profonda ha registrato in rapporto ai grandi moti e terre
moti dell'esistenza e della storia. 

Maschere di Ensor a Roma 
ROMA — Nel pomeriggio di giovedì 23 luglio si inaugura 
alla Pinacoteca Capitolina (Palazzo del Conservatori) una 
importante mostra del grande pittore espressionista Ja
mes Ensor (1880-1949) che tanta parte ha avuto nello svi
luppo di un'arte espressionista della crisi della borghesia 
europea, e nella creazione di uno stile visionario e psicolo
gico satirico e grottesco dell'espressione pittorica e grafi
ca. La mostra centra il periodo più creativo di Ensor e 
arriva fino alla soglia del nostro secolo. Vengono presen
tati ventidue dipinti provenienti dai musei del Belgio, 
trentacinque disegni e più di cento incisioni. La mostra è 
realizzata in collaborazione tra l'ambasciata del Belgio, 
gli organismi culturali della comunità fiamminga e ras-

tto alla cultura del Comune. 


